4

PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
 “Cristo segno dell’amore e della fedeltà del Padre”
 - 1Pt 1, 6-9

Preghiera iniziale

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” - Mt 28,20 - Signore Gesù Cristo, per noi hai accettato la sorte del chicco di grano 
che cade in terra e muore per produrre molto frutto. Ci inviti a seguirti su questa via quando dici: "Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna". Noi, però, siamo attaccati alla nostra vita. Non vogliamo abbandonarla, ma tenerla tutta per noi stessi. 


Vogliamo possederla, non offrirla. Ma tu ci precedi e ci mostri che possiamo salvare la nostra vita soltanto donandola.
La croce - l'offerta di noi stessi - ci pesa molto. Ma tu, sulla tua Via Crucis, tu hai portato anche la mia croce, e la porti oggi con me e per me. Vuoi che adesso anch'io, come allora Simone di Cirene, porti con te la tua croce e, accompagnandoti, mi ponga con te al servizio della redenzione del mondo.
Aiutaci affinché la mia Via Crucis non sia appena il devoto sentimento di un attimo. Aiutaci ad accompagnarti non solo con nobili pensieri, ma a percorrere la tua via con il cuore, anzi, con i passi concreti della nostra vita quotidiana. Aiutaci affinché ci incamminiamo per sempre sulla tua via.
Liberaci dalla paura della croce, dalla paura di fronte all'altrui derisione, dalla paura che la nostra vita possa sfuggirci se non afferriamo tutto ciò che essa offre. Aiutaci a smascherare le tentazioni che promettono vita, ma le cui profferte, alla fine, ci lasciano soltanto vuoti e delusi. Aiutaci a non impadronirci della vita, ma a donarla.
Aiutaci, accompagnandoti sulla via del chicco di grano, a trovare, nel "perdere la vita", la via dell'amore, la via che veramente ci dona vita, vita in abbondanza.
Dalla prima lettera di Pietro  1, 6-9
Siete perciò ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime. Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Certi come sono che la salvezza è vicina, i cristiani si rallegrano fin d’ora. La chiesa gioisce nonostante la pressante afflizione del presente. I cristiani soffrono perché sono sottoposti a prove di vario genere. Non si tratta delle sofferenze e delle prove comuni della vita umana, ma delle imminenti e incipienti persecuzioni contro i cristiani. I cristiani vengono insultati e diffamati. Sono visti con odio dal popolo e tormentati davanti ai tribunali. Il presente è il tempo delle prove, ma l’oggi è breve e insignificante a paragone del domani del mondo eterno, e questo presente ha il suo limite di tempo per volontà di Dio. Perciò la fede può rallegrarsi anche tra le sofferenze. Le prove e le sofferenze non possono più sconcertare interamente quando si sa a cosa tendono. Esse hanno lo scopo di rendere genuina la fede. Con una chiara immagine la purificazione della fede attraverso la prova viene paragonata alla purificazione dell’oro mediante il fuoco. Il paragone di uso frequente per significare la purificazione dell’uomo, qui viene precisato aggiungendo che anche l’oro dimostrato genuino è caduco, mentre la fede, che ora è messa alla prova, è ancora molto più preziosa dell’oro. Come l’oro allo stato naturale è amalgamato con materiali meno pregevoli e solo col fuoco viene purificato da ogni impurità, così la fede nella sua naturalezza si mescola non solo con pretesti egoistici, ma specialmente con la tendenza ad ottenere, con tutti i mezzi possibili, anche una sicurezza naturale, il che è precisamente incredulità, l’opposto della fede.  Che cosa sia la chiesa potrà vedersi solo alla fine dei tempi, ed anche allora diverrà visibile non il patrimonio proprio della chiesa, ma la grazia del suo Signore: lo scoprimento finale consisterà nella rivelazione di Cristo. Quindi la chiesa non può farsi visibile né in modo umano, né per merito proprio: essa è tutta in funzione della manifestazione di un altro. La sua ricchezza sta tutta e soltanto nella venuta di Cristo. Allora la fede riceverà lode, gloria e onore e otterrà il riconoscimento da parte di Dio alla presenza degli angeli e degli uomini. I destinatari della lettera sono interpellati come coloro che amano il Signore pur senza averlo visto. Ma questa situazione storica dei destinatari rivela ottimamente il carattere dell’esistenza cristiana, che consiste nel non aver visto e tuttavia amare, nel non aver guardato e, ciò nonostante, credere. La fede non è un credere dal contenuto vago: è credere nella fede in Gesù, considerato come il Cristo che ritornerà. Ma al presente la fede non vede il Signore ma esattamente il contrario, i nemici vittoriosi. Eppure così la fede è gioia esultante. La peculiarità e la natura di questa gioia sono descritte con aggiunte eloquenti. La gioia è indicibile, perché sta al di là e al di sopra delle possibilità umane e quindi non può venire compresa coi concetti normali né descritta con parole umane. La relazione dei credenti con Cristo è un rapporto di fede e di amore. La fede è aprirsi all’opera salvifica di Dio in Cristo. E questa fede si manifesta concretamente nell’amore di Dio e del prossimo. Già ora i cristiani raggiungono lo scopo della fede. La fede ha dunque una mèta e un termine: la mèta che deve raggiungere è la salvezza. Di conseguenza, la fede non è soltanto un atto mentale, altrimenti avrebbe come fine una conoscenza: invece è il conseguimento di uno scopo, un atto vitale. Destinatario della salvezza è l’uomo. 
(Commento a 1Pt 1, 6-9)
L’importante è la salute. Quante volte s’infila nei discorsi questa frase. Il più delle volte non vuol dire granché, si piazza lì per troncare una conversazione noiosa, quando l’interlocutore ci snocciola sfilze di meschine sventure con esasperante dovizia di particolari. Allora, per farlo tacere o per congedarsi, gli si ricorda l’essenziale: la salute, appunto. Ma questa zolla di saggezza ha le sue profonde radici nel fertile terreno della saggezza popolare, che raramente sbaglia. Perché quando in qualche modo ci si accorge che la salute potrebbe essere compromessa, la vita appare istintivamente diversa. Diverse sono le prospettive, i colori, le profondità, diversi i profumi, i sussulti intimi del cuore. Sbuca fuori la paura, il timore per cosa ci potrà accadere, il disagio di doversi sottoporre a trattamenti sgradevoli. Vivere sotto minaccia di malattia può portare a cedere all’angoscia, a rinchiudersi in se stessi. (...) E’ venuto Gesù. Il figlio di Dio fatto uomo, per i credenti cristiani. Diede il gioioso annuncio del regno di Dio, segnato anche da molti miracoli di guarigione suoi e dei suoi primi compagni. Poi, pochi anni dopo, la scena cambiò drasticamente; la morte gli si avvicinò con la sua devastante ineluttabilità: “ha salvato altri e non può salvare se stesso. Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, affinché vediamo e crediamo! (Mc 15, 32). Ma dalla croce non scese. Si sentì solo, abbandonato sotto il cielo. Il miracolo non ci fu. Morì. Poi, pochi giorni dopo, un lampo di potenza divina: il cadavere scomparve, o meglio, si trasfuse nella dimensione della Trinità, come indecifrabile corpo glorioso. Alzandosi verso il cielo, ci affidò un messaggio di guarigione completa. Dopo il suo annuncio di liberazione totale, la malattia continua ad essere ben radicata fra di noi: i miracoli scarseggiano, nonostante le richieste e le preghiere. Ma “Dio non è venuto a sopprimere la sofferenza, non è neppure venuto per spiegarla. E’ venuto per colmarla della sua presenza”.
(Dall’introduzione a “Dare senso al dolore”, di M. Genisio). 

Dal vangelo secondo Matteo (5, 1-12)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli››. 
Parola del Signore.
A Natale i cristiani celebrano la venuta di Dio nella carne di Gesù come promessa e garanzia di quanto ancora attendono: che Dio sia in tutta l’umanità e che l’umanità sia fatta Dio. Ma se è questo il fondamento della festa, allora la gioia che la abita non può essere soggetta ad alcuna “esclusiva”: è gioia “per tutto il popolo”, per l’intera umanità destinataria dell’amore di Dio. Se in Gesù il Creatore si è fatto creatura, l’Eterno si è fatto mortale, l’Onnipotente si è fatto impotente, è perché l’uomo potesse diventare il Figlio stesso di Dio. Siamo di fronte a quel “mirabile scambio” con cui i padri della chiesa dei primi secoli cercavano di spiegare ai loro contemporanei l’evento che aveva non tanto cambiato il corso della storia, ma piuttosto ridato alla storia il suo senso. E’ questa la radiosa speranza che i cristiani dovrebbero ancora oggi annunciare agli uomini e alle donne in mezzo ai quali vivono, così assetati di senso, così desiderosi di speranza, così abitati da un’attesa più grande del loro stesso cuore: il Natale è invito alla speranza, e questa speranza è offerta a tutti. 
(Da “Dare senso al tempo” di E. Bianchi).

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (8, 18-25)

"Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza". 
Parola di Dio.

Vedere è una componente importante dell’esperienza umana e nella Bibbia si trova una particolare insistenza su questa esperienza. Senza vedere, l’uomo si sente perduto; dal vedere, egli avverte che ha inizio la salvezza. La parola biblica sentenzia senza tentennamenti che "Dio nessuno l’ha mai visto" (Gv 1, 18), ma nella storia è accaduto un evento: la vita di Gesù di Nazaret, con le sue parole e le sue opere, offre la possibilità di un cammino progressivo di rivelazione del mistero, che non porta ancora l’uomo a vedere Dio "faccia a faccia", bensì gli propone l’immagine più fedele e convincente dell’amore del Padre. Vedere è credere: "Tutti gli uomini vedranno la tua salvezza" (Lc 3, 6). Tutti gli uomini sono, nell’intenzione del Padre, i beneficiari della redenzione di Gesù. Tutti ne hanno bisogno, e chi è venuto in contatto con le manifestazioni di questo amore ha il dovere di comunicarlo ad altri. 
(don A. Amore).

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, le Tue parole e il Tuo esempio cambiano il cuore. 



Accogli, alla fine di questo giorno, il mio cuore e la mia mente increduli e testardi di fronte alle difficoltà della vita. Accogli il desiderio non realizzato di seguirti. 




Il Padre non lascia soli, Tu non mi hai lasciato solo. Illumina con la tua presenza le tenebre della fede! Cambia il mio cuore di pietra in cuore capace di amare come hai fatto tu. 
Amen.
